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Mc 12,35-44

“L'attenzione ai piccoli gesti" 

Ci troviamo negli ultimi giorni di vita di Gesù, dopo due giorni Gesù inizierà la sua passione. 

I primi due versetti di questo testo iniziano con una domanda che Gesù fa ai suoi interlocutori. Abbiamo sempre visto che è Gesù ad essere interrogato, con domande tranello o false domande cioè domande che hanno già una risposta. 

La domanda che fa Gesù è:“Come mai gli scribi dicono che il Cristo è figlio di Davide?“. Tutto il popolo di Israele aspetta il Messia, ed ha l’idea che il Messia dovrà essere un discendente di Davide, allora se è il figlio di Davide, perché Davide lo chiama Signore? e cita il salmo, come può dunque essere suo figlio?

Gesù non da risposta a questa domanda, perché tutti attendono un messia re, un re ancora più potente di Davide. Davide che è stato il re per eccellenza nel cuore del popolo, il re che ha portato all’unificazione il popolo, re con tanti difetti ma anche con tantissime virtù, ed era un re potente. Quindi tutti si aspettavano il messia come re ancora più potente. Ma Gesù citando questo versetto vuol dire che il potere del messia sarà quello di Dio, quindi quello di perdonare e di amare. Quindi il messia porterà e avrà il potere dell’essere esclusivamente buono e mite, e infatti non sarà un messia che arriverà col cavallo ma si servirà di un asino, segno di umiltà.

Nel testo di Marco abbiamo visto che gli unici che riconoscono Gesù come Dio, sono gli indemoniati, quindi satana, proprio perché riconosce in lui il modo di Dio di presentarsi e di agire, e vuole ostacolarlo in questo svelamento.

Questa domanda che Gesù fa è molto importante, perché anche noi, spesso, facciamo domande, cioè ci mettiamo nell’atteggiamento del chiedere, mentre qui ci viene suggerita l’importanza di lasciarsi fare delle domande, e se poi queste domande è Gesù che le fa è ancora più significativo. 
Vorrei dire: lasciamoci fare delle domande dalla vita, è la vita che ci deve interrogare, così saremo aperti a delle risposte non più confezionate ma che ci sorprenderanno.

I vv 38-40 sono le ultime parole che Gesù ha detto. In un certo senso sono quelle parole che si ricordano quando uno è morto. E le sue ultime parole sono di “guardarsi dai farisei..” di stare attenti dagli scribi. Perché? Perché gli scribi sono coloro che hanno sia il potere religioso sia quello sociale. Sono uomini colti, che insegnano agli altri e sono guardati come persone da cui prendere esempio. 
Proviamo a spostare la nostra attenzione sulla categoria odierna degli scribi che siamo noi quando viviamo in un modo in autentico. Inoltre gli scribi amano fare alcune cose: amano molto se stessi, e questo in sé non è una cosa sbagliata, ma quando l’amore a sé diventa un modo che non ti permette di interessarti a null’altro che non a te, e l’unica preoccupazione sei te stesso, questo si ritorce contro di te e immediatamente contro gli altri. Infatti anche gli scribi per questo amore così egocentrico condannano gli altri. 

Inoltre amano i primi posti, i posti di prestigio, di onore, amano essere riconosciuti e non solo al tempio, cioè nei luoghi sacri, ma anche nelle piazze, quindi in tutti i luoghi. Amano avere un peso, essere considerati e fanno di tutto per avere questi onori. Purtroppo coinvolgono non solo il campo sociale ma anche Dio, e non perché gli interessa Dio, ma solo per apparenza, infatti pregano a lungo perché questo atteggiamento crea negli altri una sorta di rispetto. 
Da cosa si capisce che non gli importa di Dio, della Vita e degli altri? Perché è scritto che “divorano le case delle vedove e amano fare lunghe preghiere”

“divorare le case delle vedove”: divorare significa mangiare, consumare quindi non permettere la vita a chi è povero e non può difendersi. Divorare è un verbo terribile che indica un “appropriarsi”. Quindi non si appropriano solo di Dio, ma anche degli altri, e il loro fine è sempre e solo loro stessi.

In questo insegnamento, Gesù vuole dirci di stare attenti anche ai nostri atteggiamenti di questo tipo. Non c’è bisogno di essere persone famose per provare questo desiderio di affermazione di sé, di appropriarsi degli altri, usando il potere. E’ un desiderio comune a tutti. 

Gesù ci invita ad avere un altro sguardo e a farci attenti a questo atteggiamento che è un ripiegamento su se stessi.
Infatti nel vers. 41-42 Gesù guarda quello che capita nel luogo del tesoro del tempio. Il tempio era il luogo più sacro, ed era anche la banca del medio-oriente, perché nel tempio venivano fatte tantissime offerte, non dobbiamo immaginarci solo un contenitore di offerte, ma ce ne erano ben 12. In base all’offerta fatta, veniva suonata la tromba, tanto per rendere nota l’offerta fatta e riconoscere il donatore. 

Gesù guarda con attenzione ciò che accade e vede che i ricchi gettano tanto denaro, ma il rischio è sempre lo stesso: gettare il tuo superfluo, gettare qualcosa che non sposta la tua vita,  anzi che ti serve solo per ribadire quanto sei bravo. E’ quella forma che aumenta in un certo senso un orgoglio e ti distanza dalle persone col giudizio: ecco io faccio molto e gli altri fanno poco.

Ma lo sguardo di Gesù si ferma su una persona che Marco descrive “sola, una vedova, getta due spiccioli”. E questa vedova può essere anche la vittima di un’ingiustizia e del lavoro degli scribi, perché quando uno aveva una situazione di povertà e di emarginazione, magari era incentivato a fare dei sacrifici, e gli scribi che “divorano le case delle vedove” usano un potere sui poveri tale da sviluppare una incapacità di riscattarsi. Quindi questa vedova può essere una vittima di questo modo di divorare le persone.

Non a caso lo sguardo di Gesù cade proprio su di lei. Donna che non sa di essere vista. Ma di cui Gesù dice che “lei è quella che ha dato più di tutti, perché ha dato tutto quello che aveva per vivere”. Lei ha dato due spiccioli. Due è un numero importante, perché di questi due spiccioli lei avrebbe potuto trattenerne uno. Questi due spiccioli probabilmente erano il frutto dell’elemosina ricevuta. A quel tempo alle donne senza marito, con figli, non rimaneva che elemosinare. Questa donna nel tesoro butta i due spiccioli, questa donna non trattiene nulla, e getta tutto quello che ha e che le serve per vivere. 
Gesù si riconosce in questa donna, perché questa donna come lui, ha dato tutto. 

Questo non è un elogio alla povertà, o all’indigenza, questo è un elogio ad una scelta. Vedete, nella vita i farisei o il potere o gli avvenimenti della vita possono toglierti tutto ciò che hai, ma nessuno può toglierti la scelta profonda di “dare tutto quello che hai”, di lasciare tutto. 

Quello che fa la donna, in un certo senso, è la risposta alla domanda dello scriba “qual è il primo dei comandamenti?” la risposta è: affidare a Dio, alla vita e al prossimo, se stessi.

Gesù è l’unico che nota questa donna e ci aiuta a portare lo sguardo su ciò che non ha attenzione. 
Ecco chi è il Messia: colui che pone lo sguardo su ciò che non avrebbe attenzione. A lui il gesto della donna non sfugge.
Capiamo che il vangelo è anche molto lontano dalla nostra logica, perché noi abbiamo sguardo vs. il potere, ma non abbiamo sguardo per ciò che pensiamo non sia utile. A volte il vangelo è racchiuso in due spiccioli e un bicchiere d’acqua. 

V.43 Questa donna vedova e sola viene indicata da Gesù come maestra di vita. Gesù dice di guardare a lei.

Il vangelo è composto da circa 600 versetti, e delle donne si parla in un centinaio circa di versetti. Ad eccezione di rari casi le donne vengono indicate da Gesù come modelli, forse perché hanno meno a che fare con il potere e col dominio che è particolarmente maschile.

Questa donna nonostante sia vedova e sola, rappresenta la donna dell’alleanza, di quell’alleanza con Dio e la vita, rappresenta la sposa. Questa donna rappresenta l’alleata della vita. Quindi Gesù richiama i suoi, non insegnando niente, ma li invita a “vedere” questa donna e il suo gesto.

Questo ci pone una domanda: con che sguardo osserviamo la realtà e quello che ci capita? Bisogna guardarsi dagli scribi e bisogna guardare questa donna. La vita, sembra dirci Gesù, si realizza quando sei in grado di gettare tutto ciò che hai, di lasciare tutto ciò che hai. E’ questa la logica del vangelo: quando uno è in grado di dare tutto, si accorge di ricevere tutto. E questa è anche la risposta di questa donna.

Vorrei concludere con una poesia che ho scritto in questi giorni, quando ho visto una foglia che cadeva nel buio, ho alzato gli occhi e ho visto il cielo stellato.

Ho visto una foglia cadere di notte sotto un cielo di stelle

danzando nel buio si è data alla terra.

Ho visto una foglia cadere di notte 

il nulla di chi ha dato tutto

e si lascia portare dal soffio leggero di polvere e aria.

Ho visto una foglia cadere di notte guardata da un cielo di stelle.

In questo vangelo si parla di “sguardo” e questa foglia che è caduta, non è caduta sola, ma sotto allo sguardo della luce delle stelle. Troppo spesso dimentichiamo che tutto ciò che facciamo è sotto questo sguardo, anche quando noi non ce ne rendiamo conto, tutto è sotto questa luce.

Canzone di De Andrè su Maria 
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